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BERTINOTTI FOR PRESIDENT L’altra vol-

ta erano soltanto primarie, e l’avversario da

battere Prodi. Questa volta sarà invece una

vera e propria candidatura, con tutti i crismi

della formalità. Fau-

sto Bertinotti sarà il

candidato premier

della Sinistra arcoba-

leno alle prossime elezioni. Che si
votiadaprileconquesta leggeelet-
torale o a giugno con un’altra, po-
co importa. Il Partito democratico
andrà da solo alle elezioni, e la Co-
sa rossa metterà da parte tutti i no-
di ancora irrisolti e farà altrettan-
to. Sfidando Berlusconi per il go-
verno del Paese e Veltroni e il Pd
per l’«egemonia» a sinistra. Una
scelta che non convince Sinistra
democratica, Verdi e Pdci, che
avrebbero preferito correre in coa-
lizione col Pd, ma che si fonda su
un accordo solido, siglato dopo le
consultazionialQuirinaledaBerti-
notti e Veltroni.
Il presidente della Camera avreb-
be preferito far correre il governa-
tore della Puglia Nichi Vendola,
per il quale si profilava un futuro
di leader del nuovo soggetto non
appena la fase costituente della Si-
nistra arcobaleno sarebbe entrata
nel vivo. Ma la fine del governo
Prodi, l’accelerazione verso le ele-
zioni e la fine dell’Unione ha can-
cellato tutti gli schemi. A convin-
cere Bertinotti della necessità di
unimpegnoinprimafila sonosta-
te le pressioni provenienti da Ri-
fondazionecomunistaedagli alle-
ati più vicini, ma anche i messaggi
lanciatidal“loft”.Veltroniprefigu-
ra infatti una campagna elettorale
basata su poche idee-forza che di-
segnino un Pd dal netto profilo ri-
formista, e vede con favore una
«competizione dialogante» con la
sinistra radicale, a sua volta impe-
gnatainunapiattaformaprogram-
matica «di alternativa».
«Una contesa tra il Pd e la sinistra
ci deve essere, una sfida aperta su
chièpiùingradodidareunarispo-

sta ai problemi drammatici della
societàcontemporanea»,dicevaie-
ri Bertinotti precisando di parlare
come «come viandante della poli-
tica». Ma in realtà la decisione l’ha
giàpresa, insiemeaquelladicorre-
re in ticket con una donna (per il
VerdePecoraroScaniopotrebbees-
sere Grazia Francescato). E già si
prepara a sfidare Veltroni e Berlu-
sconi puntando su pacifismo, am-
bientalismo, diritti civili e soprat-
tutto suuna «critica al capitalismo
di oggi, che produce precarietà e
insicurezza».
Bertinotti insomma aspetta di sa-
pere come andranno a finire le
consultazionidiMarini,maintan-
to è certo che «politicamente la le-

gislaturaè finita colvoto in Senato
eilgiudiziotornaormaiaglieletto-
ri». Al massimo, a giugno. Cioè,
politicamente parlando, «subito».
Tra non molto avrà superato l’im-
pedimento del ruolo istituzionale
(giàneimesi scorsigli erastatopro-
posto di mettersi alla testa del pro-
cesso unitario), ha anche messo
da parte i timori sul suo essere «in-
trisodistoriadel900»esièconvin-
to che non necessariamente un
candidato più giovane porti più
voti.Chepoiè laquestione fonda-
mentale.SeallaCameraunrisulta-
toaduecifreèauspicabile,alSena-
to, dove lo sbarramento per le for-
zenoncoalizionateèdell’8%,ène-
cessario.

I sondaggi che circolano in questo
giorni inducono alla fiducia, dan-
do la Cosa rossa sotto la soglia di
sbarramento soltanto in Sicilia.
MaBertinotti sacheun passo falso
questa volta sarebbe fatale, per la
rappresentanza della sinistra radi-
cale in Parlamento nella prossima
legislatura ma anche per il proces-
so di più lungo periodo. «C’è un
imperativo» che va rispettato, per
il presidente della Camera: «Che
questesinistre simettanoinsieme,
che siano soggetto unitario anche
se plurale, avendo meno ansia di
vincere domani e più quella di ria-
nimare una speranza per il futuro
e di cambiare la società». E infine
sa anche, Bertinotti, che bisogna
giocarsi il tutto per tutto perché a
sperare in un fallimento elettorale
dellaCosarossasonoinmolti: iva-
ri fuoriusciti dal Prc Turigliatto,
Cannavò (Sinistra critica), Ferran-
do(Partitocomunistadei lavorato-
ri), ma anche altri compagni di
stradachesoltantopercausedi for-
za maggiore stanno acconsenten-
do a rinunciare in questa tornata
elettorale alla falce e martello.

■ di Giuseppe Vittori / Roma

PER L’«ECONOMIST» Sil-

vio Berlusconi è ancora «ina-

datto» (unfit) per governare

l’Italia. A sette anni dalla fa-

mosa copertina sul leader

di Forza Italia, il settimanale

inglese è tornato a bocciare la
prospettiva di un governo gui-
dato dal Cavaliere in un edito-
riale dal titolo «Traballante se
neva».Einunaltroarticolosul-
la crisi di governo, «l’Econo-
mist» non esclude una vittoria
del Partito democratico di Wal-
ter Veltroni se correrà da solo e
quindi sfrutterà «l’idiosincra-
sia» per i piccoli partiti che
emergedaisondaggi:«Leelezio-

ni anticipate restano la miglio-
re scommessa per Berlusconi,
ma come in ogni scommessa la
vincita non è assicurata».

L’editoriale dell’«Economist»
sottolineachel’Italia«hadispe-
ratamentebisognodiungover-
no stabile e di una dolorosa ri-
forma economica, il problema
è come arrivarci». A suo avviso

nel2001Berlusconi«haspreca-
to una possibilità» quando ha
usato «il capitale politico per
proteggere gli interessi dei suoi
media e sottrarsi alle accuse dei
magistrati, esitando sulle rifor-
me economiche».
Poi, sostiene il settimanale in-
glese, ha lasciato alle sue spalle
«la pillola avvelenata» di una
legge elettorale che ha favorito
l’instabilità con la proliferazio-
ne di piccoli partiti che lo stes-
soleaderdiForzaItalia«hasem-
pre più difficoltà a controllare
nella sua coalizione». Ma, legge
elettorale a parte, per «l’Econo-
mist» il vero problema resta la
mancanza di «riformatori au-
tenticamente liberisti» tra i lea-
der italiani: il governo Prodi ha
ridottol’indebitamentopubbli-
coe migliorato la raccolta fisca-
le, ma non è riuscito a riforma-

re il settore pubblico, né ha ri-
solto i nodi del Mezzogiorno,
come dimostra l’emergenza ri-
fiuti.
E nell’analisi del settimanale
«non c’è alcuna speranza» che
Berlusconi, con le sue priorità
di rivedere le riforme sul fisco e
di limitare l’usodelle intercetta-
zioni telefoniche, si riveli una
«scommessa migliore di Pro-
di».
«Perquantosuccessoabbiaavu-
to negli affari, Berlusconi resta
inadatto per l’incarico a cui
aspira. Povera Italia», conclude
l’editoriale.
Da parte dell’Econo mist c’era-
no stati anche altri titoli severi
con Berlusconi e il suo gover-
no. Gli anni passano, ma il giu-
dizio del settimanale britanni-
co non cambia. Anzi, sembra
sempre più definitivo.

Comunicato del Cdr dell’Unità

«L’Economist» conferma: Berlusconi inadatto
Ribadito il giudizio di sette anni fa. «Il Pd di Veltroni può vincere le elezioni»

Comunicato dell’azienda

Il presidente della Camera avrebbe preferito
far correre il governatore della Puglia Nichi Vendola

Ma la crisi di governo ha cambiato gli schemi
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«Una contesa tra il Pd e la sinistra ci deve essere
una sfida su chi è più in grado di dare una risposta

ai problemi drammatici della società»

IN ITALIA

Cosa rossa, Bertinotti
sarà il candidato premier

Come vice Pecoraro lancia Grazia Francescato
Sd, Verdi e Pdci volevano la coalizione con il Pd Le condizioni della madre

dell’ex premier Silvio Berlu-
sconi, signora Rosa Bossi, si
sono aggravate.
Silvio e Paolo Berlusconi ie-
ri sono andati a più riprese
a trovarla.
Hanno lasciato per una pri-
ma volta alle 16 l’abitazio-
ne della loro madre, la
97enne Rosa Bossi, le cui
condizioni di salute si sono
aggravate un paio di setti-
mane fa.
Il leader di Forza Italia, che
ha lasciato l’abitazione del-
la madre senza rilasciare di-
chiarazioni, era arrivato in-
torno alle 12.30 seguito dal
fratello un’ora dopo.
Berlusconi ieri mattina ha
disdetto improvvisamente
gli impegni politici, nono-
stante la crisi di governo,
per raggiungere Milano.
Ma nel pomeriggio a far vi-
sita alla signora si è recata
tutta la famiglia Berlusconi.
Marina Berlusconi ha fatto
visita ieri sera alla nonna
Rosa Bossi, le cui condizio-
ni di salute sembrano esser-
si ulteriormente aggravate.
A confermare la gravità del-
lo stato di salute della mam-
ma di Silvio Berlusconi, è
stato l’arrivo improvviso e
non previsto dell’ex pre-
mier che, assieme al fratello
Paolo, è rimasto in casa del-
la madre, vegliata come
sempre dalla figlia Maria
Antonietta, per alcune ore.
Nel tardo pomeriggio, su
macchine diverse, Silvio e
Paolo Berlusconi hanno la-
sciato l’abitazione di via
San Giminiano per poi far-
vi ritorno nel pomeriggio
sera.

BERLUSCONI

Si aggrava
mamma
Rosa

LA CRISI DI GOVERNO

Il Cdr de l’Unità in attesa che si chiarisca-
no gli eventi relativi al passaggio alla To-
sinvestattraverso lasocietà lussemburghe-
se New Papers Holging S.A. delle quote
dellasocietàAdchecontrolla laNie,editri-
ce de l’Unità, prende atto della decisione
assunta dai soci di Ad di inviare una for-
male «chiamata in mora» per «inadempi-
mento contrattuale» alla società che per
conto del gruppo Angelucci ha trattato
l’acquisto del quotidiano fondato da An-
tonio Gramsci. Un atto che fa ipotizzare
lapossibile rotturadefinitivadelle trattati-
ve.
La firmadelcontratto finale,dopo ilbuon
esito della due diligence e degli altri atti
preliminari del contratto da parte dei due
contraenti,dovevaessere soltantounatto
formale.Parevi sia stato, invece,unripen-
samento da parte della famiglia Angeluc-
ci.Nonnesonochiari imotivi.Certoque-
sti non possono essere addebitati a «sbar-
ramenti preconcetti» da parte della reda-
zione.Chehapostoalcentrodella suaini-
ziativa, come era perfino ovvio - ricorren-
do anche a un giorno di sciopero - la ri-
chiestadigaranzie,acominciaredallaCar-

tadeivalori e deidiritti e dalComitato dei
Garanti, a tutela di una collocazione de
l’Unitàcoerenteconlasuastoria.Colloca-
zione che va tutelata - a difesa dei lettori e
delmercatoattualeepotenzialedelquoti-
diano, nel momento in cui l’Unità «va in
mare aperto» -, quale che sia l’assetto pro-
prietario che verrà definito. A maggior ra-
gione con la presenza maggioritaria di un
gruppo editoriale che già edita Libero,
quotidiano collocato in un’area politica e
culturale opposta a quella del nostro quo-
tidiano. Ci saremmo attesi risposte all’al-
tezza del buon senso delle proposte avan-
zate e che qualificherebbero ancora di più
la nostra testata, la redazione e la stessa
proprietà. E che non possono quindi di-
ventare - per nessuno - un «alibi» per giu-
stificare la rottura di una trattativa che,
evidentemente, andrebbe collegata ad al-
tremotivazioni che stanno alla base di un
possibile ripensamento nel tratto finale di
un percorso già concordato.
Sta di fatto che una firma già annunciata
per il 20 di dicembre scorso, poi slittata ad
una data compresa tra il 13 e il 20 di gen-
naio,ulteriormenterinviata, sembrasalta-

ta del tutto. Quello che è certo è che in
una fase delicatissima per la vita del gior-
nale, resa più complessa dalla attuale vi-
cendapolitica, si èprolungataperoltreun
mese una situazione di incertezza e preca-
rietà insostenibile che potrebbe rischiare
di essere aggravata da irresponsabili e in-
fondatenotiziedi stampacircolate inque-
ste ore smentite dalla Nie. l’Unità non
può più permettersi il lusso di «galleggia-
re».
Il Cdr, esprimendo anche l’inquietudine
della redazione, chiede all’azienda una
piena assunzione di responsabilità. E, nel-
l’interessedell’Unitàedei suoi lettori invi-
ta il Cda, a fare quanto è in suo potere per
assicurareal giornale la sicurezza e le risor-
se necessarie per affrontare con serenità il
necessariopianodi rilancio, indispensabi-
le per fare fronte ad una fase politica e so-
ciale che si presenta particolarmente
aspra. l’Unità può e vuole continuare ad
essere una risorsa importante per la sini-
stra, per il Partitodemocratico e per il mo-
vimento sindacale. Per questo sono indi-
spensabili scelte imprenditoriali e risorse
adeguate, che puntino anche a valorizza-

re - senza quindi mortificarlo - il patrimo-
nio redazionale e tecnico del quotidiano.
All’attualeproprietà ilCdrchiedediverifi-
care immediatamente, tutte ledisponibili-
tàespresseanche inquesteultime orevol-
te a rafforzare la compagine azionaria e a
consentire al giornale di continuare ad es-
sere voce autonoma e autorevole. Confi-
da nella vicinanza e nel sostegno dei suoi
lettori. Sollecita le forze politiche, sociali e
sindacali, ilmondodellaculturaedellaso-
lidarietà che hanno a cuore il destino del-
la testata fondata da Antonio Gramsci e
che in questi mesi hanno espresso al gior-
nale e alla sua redazione la loro solidarie-
tà, di farsi concretamente carico delle op-
portune iniziative a sostegno de l’Unità.
La redazione hachiesto econtinua a chie-
dere all’azienda di aprire subito un con-
frontosulmeritodellapropostadellaCar-
ta dei Valori e dell’istituzione del Comita-
to dei Garanti che, lo si ribadisce, non è
contro qualcuno, ma è stata avanzata per
salvaguardare il presente e il futuro de
l’Unità, qualunque sia la sua proprietà.

 Il Cdr de l’Unità
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I soci di A.D. S.r.l. e NIE S.p.A.
in merito al contenuto dell’arti-
colo apparso su Dagospia.com
dal titolo «Un "dettaglio da no-
vanta (90!) milioni di Euro ha
fatto fuggire Angelucci» rileva-
no quanto segue:
Le risultanze di sintesi della
due diligence effettuata dalla
società di revisione incaricata
da New Papers Holding S.A.,
società lussemburghese acqui-
rente della partecipazione
A.D. davano un accantona-
mento di un fondo rischi di eu-
ro 500.000,00 per tutti i con-
tenziosi pendenti che si riassu-
mevano in due cause di lavoro
e in qualche decina di azioni ci-
vili e penali per diffamazione e
risarcimento danni.
Questi contenziosi nei 7 anni
di attività della società NIE
S.p.A. hanno inciso mediamen-
te per euro 50.000,00 all’anno
e la gran parte delle cause fino
ad oggi decise si sono concluse

con la conciliazione o la reie-
zione delle domande proposte.
L’eventuale esito negativo dei
contenziosi è assistito da fi-
deiussione bancaria per l’im-
porto concordato tra le parti di
euro 750.000,00 importo supe-
riore al fondo rischi indicato
dalla società di revisione del
compratore.
La vendita di partecipazione è
stata oggetto di un contratto di
vendita e di un atto ricognitivo
di esito positivo della due dili-
gence.
Le notizie riportate nell’artico-
lo di Dagospia.com sono prive
di riscontro nella realtà, han-
no finalità di parte e sono im-
postate con tono scandalistico.
Esse non costituiscono eserci-
zio del diritto di cronaca e ap-
partengono a quel genere di at-
tività meritevole di censura sot-
to ogni punto di vista.

 I soci di AD S.r.l. e NIE S.p.A.

Per il leader Rc
la legislatura
è finita
con il voto
in Senato su Prodi
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